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VERITÀ E POTERE

Intervento:

La settimana scorsa hai parlato ampiamente del concetto di scelta, di determinazione della realtà, di volontà applicata, di verità ed hai parlato anche del potere. Ieri però hai accennato che questo discorso sulla verità dovrebbe completarsi o svilupparsi cercando di prendere in considerazione anche un altro elemento importante per l’essere umano e per l’iniziato nel suo percorso: cioè la felicità. Molti anni fa tu parlasti del Reale, dicendo che è spirituale solo ciò che è Reale. Reale è verità assoluta, Reale è felicità assoluta e. Nella via Horusiana dedichiamo anche un capitolo al concetto di esaltazione dell’Iniziato dove il concetto di realizzazione dell’Iniziato, lo stato d’animo d’eccellenza è la felicità come estrema realizzazione, come accesso alla conoscenza assoluta, al Reale e quindi alla Verità.

Falco:

Verità, potere, poteri. Si tratta di argomenti tra loro strettamente collegati. Abbiamo visto quale poteva essere lo sviluppo di questo particolare ragionamento e dobbiamo vedere dove ci può portare tutta quanta questa condizione.

Abbiamo anche già affrontato il discorso della verità soggettiva e del quasi reale che abbiamo visto precedentemente in tante forme e in tante maniere. Abbiamo anche considerato che, per il solo motivo di riuscire ad usare la nostra mente, la nostra intelligenza, la nostra coscienza, i nostri sensi interni ed esterni, si sviluppano degli stati di coscienza che per alcuni aspetti tendono alla stabilità, ad anticipare, a prevenire, a mettere in prova qualcosa che altrimenti potremmo trovare solo se avessimo a che fare con i livelli di giustizia, come stabilizzazioni effettive. Perché voglio ribadire questo concetto? Perché è la base del potere. Il ragionamento è il seguente: noi possiamo durante la nostra esperienza di vita, specie quella iniziatica, affrontare delle esperienze e delle conoscenze che prima non avevamo. Noi siamo individui che acquisiscono man mano delle informazioni, frequentano i corsi, per esempio il corso di Meditazione o corsi adatti allo sviluppo della forza, del potere, dell’energia, delle conoscenze in tutte le sue vesti ed in tutte le sue forme. Quando noi incominciamo ad avere il controllo del nostro potere? Quando incominciamo ad usare i nostri sensi interni o ad adoperare diversamente rispetto a prima i nostri sensi esterni? Deve esserci un punto di passaggio che in questo caso deve avere un’importanza fondamentale. Deve esserci un punto di equilibrio. Se fossimo su un’asse, su un’altalena c’è il momento nel quale superiamo il piano e di colpo quella che prima era una strada in salita diventa una strada in discesa, diventa un elemento facilitatore della nostra esperienza iniziatica, di vita magica.
Ora, per sviluppare, per acquisire, per conoscere il nostro potere individuale, i depositi del potere che esistono dentro di noi, le forze esprimibili attraverso l’amplificazione dei nostri talenti ci deve essere un punto di passaggio che diventa consapevole. Fino ad un certo punto della nostra esperienza noi continuiamo ad acquisire delle informazioni, a sperimentare, ad apprendere metodi, tecnologie, rituali, abilità così come, per l’abile artigiano, esiste il momento nel quale da apprendista diventa vero artigiano. Esiste il punto di passaggio: fino a quel punto le opere potevano essere arrabattate, potevano essere imperfette, imprecise ma arriva il momento nel quale si riconosce all’artigiano la capacità di essere tale. Ecco, da quel momento in poi, non sei più un apprendista perché sei riuscito a fare qualcosa in più, a ripetere e a trasmettere questa abilità negli oggetti, nelle cose che vengono manipolate opportunamente. Quindi, esiste un punto di passaggio che deve corrispondere ad un punto di consapevolezza. Il discorso del potere non è diverso, non è diverso il discorso della consapevolezza della propria strada, della consapevolezza delle acquisizioni delle verità; parlo delle “verità” perché noi passiamo attraverso una scala di diverse interpretazioni di questo concetto che abbiamo già visto essere una sorta di cristallo, una multifaccia.

In pratica cosa succede? Succede che, dopo un periodo più o meno lungo, a volte di anni, di insistenza, di costanza arriva il momento nel quale le abilità, le acquisizioni, le esperienze precedenti arrivano a maturazione, diventano “qualcos’altro” dentro di noi. Attenzione, non si tratta ancora di un livello di giustizia, è solo un livello di consapevolezza. I nostri sforzi, le nostre conclusioni, le nostre fatiche e la nostra costanza raggiungono un punto che ci fa attraversare questo asse inclinato; non è più una salita ma diventa addirittura una strada facilitata. Non si è più apprendisti della conoscenza ma si diventa portatori della conoscenza. Ieri eravamo arrivati a concepire i vari serbatoi umani che sono simili a quelli divini e, se rammento bene, eravamo arrivati al punto nel quale cercavamo di definire quale era il punto nel quale la conoscenza diventa potere. Dicevamo che questi elementi devono arrivare insieme. Certo che, nella nostra esperienza vitale, non possono però partire insieme perché man mano acquisiamo delle nozioni e se queste nozioni diventano esperienza e vengono “caricate” opportunamente diventeranno potere ma diventano potere dopo un più o meno lungo apprendistato. La differenza è quella. Quindi, quando questi elementi diventano attivi, non siamo più in pratica solo apprendisti ed ecco allora che le altre parti incominciano ad avere un loro fluire naturale. È come se prima occorresse un grosso sforzo, una grande forza, una grande energia per avviare un volano e finalmente, a forza di insistere, ecco che l’intero meccanismo si mette poi in funzione e tutto quanto procede in questa particolare direzione.

Abbiamo visto cosa succede: cioè il passaggio tra l’apprendistato e il diventare artigiani all’interno delle conoscenze e delle esperienze collegate alle nostre menti, ai fiumi che maggiormente ci possono interessare. Quando arriviamo a questo punto il potere comincia a darci l’energia sufficiente. Questo è anche il motivo per il quale per anni abbiamo fermato i baluginii di poteri personali di molti damanhuriani nel momento che sono giunti su questa strada perché altrimenti sarebbe stato uno spreco, un uso di forze non guidato. È come se dessimo un fucile carico, vero in mano ad un bambino e non un fucile giocattolo. Ecco allora che, nel momento nel quale questo punto è superato - e la stessa forma di iniziazione produce elementi in questa direzione particolare – gli altri aspetti cominciano a questo punto a muoversi contemporaneamente. Vuol dire che nelle esperienze successive l’aspetto rituale ed energetico si equivalgono. Vuol dire che ciò che faccio, se prima era una simulazione, perché mi esercitavo per fare le cose bene, diventa una cosa vera, diventa una esperienza caricata. È vera perché funziona e quindi produrrà effetti e man mano inserirà l’individuo sul binario delle forze, sul binario delle energie diversificate. Poi ognuno prenderà il proprio binario preferito, la direzione che gli sarà più consona. A questo punto diventa evidente che la verità soggettiva di ciascuno subisce una colorazione diversa. Alcuni aspetti che, fino ad un certo punto, erano veri più per fede che per altri motivi, diventano invece veri per conoscenza. Anche in questo caso c’è un vecchio principio che si riferisce alla possibilità di acquisire un'esperienza e farla diventare vera nel momento nel quale si comincia a comprenderla. Si diceva in passato: ci sono delle informazioni che, durante il momento della propria preparazione, non si capiscono, ed allora, anziché analizzarle in quel momento, quando non si hanno i mezzi per affrontare questo argomento, vengono prese come fossero vere, si procede nella propria esperienza e nel momento opportuno ecco che di colpo queste cose diventano parte del proprio patrimonio personale. Devo però capirle nel momento opportuno altrimenti sarebbe come se un piccolo, invece di immaginare a cosa possono servire le aste, i cerchiolini, incominciasse a leggere la “Divina Commedia”. È difficile che possa capire i vari segni, i loro significati intrinseci e tutto ciò che potrebbe esserci “oltre”, il significato della poesia, la costruzione, la metrica. Prima deve partire da altri elementi. Gli devono dire: tu ora non sei in grado di leggere questo libro però il leggere è una possibilità importante, è una possibilità che ha un proprio peso, che ha permesso all’intera lingua italiana di avere un proprio sviluppo. Quindi puoi considerare il discorso in questo modo anche se adesso puoi solo sillabare senza comprendere il significato. Considera comunque importate questo libro e, al momento opportuno, riuscirai a comprendere, a leggere i significati successivi, i valori aggiunti. Nella nostra conoscenza avviene questo. 

Naturalmente è doveroso da parte di ciascuno essere in grado di affrontare il cambiamento. Nel momento nel quale siamo convinti di avere avuto un assestamento della nostra conoscenza spesso dite: “ecco, adesso ho capito tutto”. In quel momento non avete capito tutto ma avete capito che ci sono solo delle cose da capire. E se, a quel punto, giudicate, stabilite nel momento sbagliato di avere compreso, di avere capito, di avere stabilito tutto quello che c’era, che voi avete capito ogni cosa, in realtà state andando nella direzione del “disincanto” che spegne l’energia prima che può essere adoperata e non quella che l’accende. Questa è l’ultima barriera del nemico che ci esclude e ci separa dal potere; lo esclude e non lo possiamo usare perché non ci interessa più, può essere una realtà con dei significati diversi. In tutto questo contesto possiamo inserire l’esperienza di ciascuno. Ogni individuo giunge a conoscere la propria strada in età differenti. C’è chi giunge a conoscere e cercare la propria strada a quindici anni, chi a venti, chi a trenta, chi a cinquanta e così via. Non è detto che tutti partano nello stesso momento ed a questo punto c’è un accumulo di esperienze che può essere più lungo; mentre noi produciamo esperienza, se passano degli anni, impariamo e sperimentiamo, cambiamo, non siamo lo stesso individuo che inizia una vita, ma siamo man mano altri individui, sia dal punto di vista fisiologico che spirituale. Siamo proprio altri individui, acquisiamo esperienze che ci cambiano. Quindi, se abbiamo cominciato ad una certa età ad approfondire un’esperienza, non arriveremo a conclusione di quell’età a comprenderla a pieno ma arriveremo man mano in fasi diverse che ci permetteranno, rispetto al concetto di verità, di acquisire altri aspetti. È come se noi entrassimo in orbita attorno alla verità; partiamo e vediamo di fronte a noi un lato di questa ma, man mano la nostra esperienza matura, la nostra crescita, la nostra costanza ci mantiene lungo questa strada, ci accorgiamo che non stiamo producendo una linea retta che va verso questa verità ma stiamo producendo una linea curva e pian piano, entrando in orbita attorno a questo cristallo, ne esploriamo e vediamo altre facce. Quando cominciamo a vederne alcune, in quel momento abbiamo una visione geometrica della verità, abbiamo acquisito anche una tridimensionalità. Non abbiamo solo più una parete piana di fronte a noi dove pareva che fosse tutto piatto a due dimensioni, ma cominciamo a renderci conto che comunque ogni verità è più complessa rispetto alla nostra capacità di fruirne e alla nostra capacità di analizzarla, e questo, a sua volta, fa in modo che possiamo incominciare a commisurare la nostra dimensione rispetto alla verità.

Prima il concetto di verità è un elemento assolutamente alieno, per cui non so definire, ad esempio, la mia dimensione o a che velocità mi sto avvicinando ad un’altra forma e quanto è grande quella parete, oppure non so se sto osservando un cristallo alto tre dita o se sto osservando una piramide alta centocinquanta metri; non conosco questo perché non ho ancora un rapporto effettivo con questa realtà, non ho ancora una visione tridimensionale, mi mancano ancora degli altri punti di riferimento. Solo in quel momento, attraverso altri aspetti della mia età spirituale, fisiologica e psicologica, la quale rende e forma ogni individuo, comincio ad avere nello spazio altri punti di riferimento che mi permettono di dare un significato alla storia: “il prima”, “l’adesso” ed “il dopo” mi permettono di speculare nei confronti dell’esplorazione della verità. Posso conoscere delle dimensioni in più, degli aspetti più ampi a proposito di questo concetto. Certamente questa sola idea affrontata con il principio della durata, attraverso una durata della nostra vita nell’esplorazione del medesimo soggetto, ci permette di avere senz’altro una visione molto più approfondita.

Cosa succede invece istintivamente nella nostra evoluzione? Succede che, a volte, ci appassioniamo di un argomento, di un qualunque elemento, poi dopo un po’ di tempo lo abbandoniamo completamente e passiamo ad un’altra esperienza, poi passiamo ad un’altra esperienza ancora. Quando succede questo si tratta di una situazione simile al cucciolo che assaggia una cosa, poi passa a giocare con un altro oggetto, poi lo abbandona e ne prende un altro ancora. In realtà sta esplorando se stesso, i propri sensi, non sta esplorando qualcosa che può anche essere al di fuori di sé. La differenza tra il gioco e l’esperienza è questa: il gioco permette di conoscere sé stesso attraverso gli oggetti, l’esperienza permette di conoscere gli oggetti attraverso sé stesso, perché c’è già un’estensione delle proprie potenzialità, delle proprie abilità. La differenza tra l’artigiano e l’artista è anche di questo genere: l’artigiano impara a conoscersi attraverso l’oggetto che produce perché sta imparando. Impara quindi a sviluppare la propria abilità, a tirare fuori degli aspetti da sé e a portarli nell’oggetto. Noi diciamo che i sensi interni fanno questo. L’artista è colui che aggiunge significati, che permette di intravedere valori aggiunti, che trasforma un oggetto in un altro e quindi riesce a coniugare se stesso con l’oggetto. Stiamo aggiungendo delle parti che permettono di dare maggiore spessore agli oggetti. Ecco allora che, a questo punto, un qualunque oggetto può diventare portatore di verità nel momento nel quale l’abbiamo coniugato; siamo riusciti davvero a stabilire quale è la connessione tra noi e l’altro, tra noi e l’altro oggetto della nostra osservazione. Prima stiamo giocando, stiamo esercitando i nostri sensi, le nostre abilità, stiamo imparando a muovere le mani, a fare quella “cosa” secondo la nostra abilità, nel momento successivo l’oggetto assume però altri significati, e se acquisisce appunto il valore aggiunto e le altre qualità delle quali spesso abbiamo parlato diventa anche “altro”, diventa anche noi stessi, diventa anche un elemento trascendente. Quindi questo è il momento nel quale coniughiamo l’immanenza (noi) con la trascendenza (l’altro), intesi proprio come valori spirituali collegati a questo particolare contesto. Vedete come lo stesso concetto di verità diventa anche “qualcosa” di più ampio, e ci obbliga ad una serie di riflessioni, ad una serie di ginnastiche mentali e spirituali. Non succede che, per il solo fatto di osservare un oggetto, quell’oggetto diventa portatore della verità. Noi dobbiamo piuttosto manipolarlo, dobbiamo metterci a confronto con l’oggetto del nostro interesse, dobbiamo riconoscerci nell’oggetto in qualche maniera. Certo, tutto questo rientra in un concetto filosofeggiante, però è anche un aspetto fondamentale per dare un significato un po’ più intenso ed uno spessore diverso allo stesso concetto di verità. A quel punto possiamo allora avvicinare l’idea e addirittura l’archetipo di verità soggettiva a quello di verità oggettiva. Quando verità ed oggetti si avvicinano, quando si fondono, quando diventeranno l’uno interprete dell’altro, in quel momento possono corrispondere e possono incarnare – ancora più del simbolo - letteralmente l’immanenza e la trascendenza, l’interno con esterno, l’io con l’altro, l’oggetto con me. Questa è una strada che attraversa un ponte molto particolare il quale ci permette di vedere l’oggetto come “qualcosa” di diverso dalla semplice espressione del nostro gioco, un “qualcosa” di più, permette alla nostra esperienza di diventare connessa con la potenza e quindi con l’energia, quella famosa energia che, a sua volta, fa muovere tutto ciò che è necessario. In quel momento noi cominciamo già a simulare dei livelli di giustizia; di colpo comprendiamo dei concetti, di colpo facciamo nostre delle cose che fino a quel momento avevamo immaginato e messe in quella posizione senza comprenderle fino in fondo, senza approfondirle sufficientemente. Non è questo un passaggio, un processo che avviene per gradi ma che avviene di colpo. Se prima, nella predisposizione, nella preparazione, nello studio acquisisco delle informazioni che si sommano le une alle altre, nel momento nel quale supero quel punto, sperando idealmente in un non ritorno, tutti i significati assumono allora una colorazione diversa, assumono uno spessore che è completamente diverso rispetto a prima. Non è ancora un livello di giustizia, non è ancora il momento della stabilizzazione, non mi sono ancora fabbricato all’interno nuove connessioni, però le sto già collaudando, sto già preparando, a questo punto, degli schemi completi che sovrappongo al mio modello di verità, al mio modello di realtà, al modello che rappresenta “l’oltre”, l’altro, quello che c’è al di fuori e che quindi, quando lo sovrappongo, riflette anche l’interiorità, ciò che c’è dentro. Se prima esistevano tanti trattini messi gli uni vicino agli altri, a questo punto si tratta già di schemi. Ecco allora che tutta l’idea di verità, tutta l’idea che ci ha portato ad esplorare, a studiare per anni con costanza, con continuità, arriva a conclusione, comincia a dare dei frutti perché, in quel momento, il potere si connette. Abbiamo la spina che finalmente è attaccata. È come se prima avessimo fatto delle esperienze all’interno di un simulatore di volo ma nel momento in cui mi trovo a pilotare davvero cambia tutto. Non muovo più delle ipotesi ma devo muovere degli aspetti reali e quelli sono certamente connessi con la verità, con la realtà oggettiva. Quindi la realtà soggettiva trova un proprio riflesso, trova uno specchio di fronte a sé quando queste realtà di fatto si incontrano.

POTERE E LIBRO DALLE TRE RISPOSTE

Intervento:

Sul libro dalle 3 Risposte c’è scritto: quando i punti di luce/colore saranno allineati allora potrai chiedere quale è il tuo desiderio altrimenti sarai annullato.

Questo allineamento di potere, conoscenza ed energia sono forse i punti che devono allinearsi dentro di noi per poter accedere alla possibilità di fare questa domanda al proprio dio interiore, a sé stessi?

Falco:

Certamente possiamo anche vederli in questo modo. Nel momento nel quale ci avviciniamo alla verità ed ai vari concetti che sono connessi a questa, non crediate di poterli affrontare rimanendo le stesse persone, non è pensabile, non è possibile ed è inimmaginabile. Non succede che, in quel momento, adatterete la verità e la conoscenza a voi, altrimenti saremmo sempre nella simulazione di prima: mi adatto, e sto ancora giocando, sto ancora facendo una cosa del genere. Nel momento nel quale questo succede vi trovate e ci troviamo necessariamente di fronte a dei cambiamenti, a delle trasformazioni che possono anche essere di 180 gradi. Tutto questo permette di capire la differenza tra il volo vero rispetto al simulatore; dobbiamo proprio far questo, non succede che, quando siamo a metà strada, esco dal simulatore e vado a fare colazione. Prima atterri, altrimenti questo si chiama precipitare e quindi si entra in questa condizione.

Perché nel “Libro dalle Tre Risposte” si dice – e questa è una delle tre interpretazioni del momento – se non riesci a fare questo sarai annullato? Perché se non siamo preparati ad accogliere una verità più grande, se non siamo capaci ad adattarci, a trasformarci, nel momento nel quale la incontriamo non siamo in grado di resistere all’impatto di ciò che mette contemporaneamente in funzione potere, conoscenza ed energia. Non possiamo farne a meno perché non siamo più nella fase della simulazione ma nella fase della verità.

Di sicuro, l’elemento fondamentale è quello di essere pronti a cambiare, a trasformarsi nel momento nel quale incontriamo questo passaggio, altrimenti gireremo eternamente in orbita attorno alla verità ma girati dall’altra parte. La verità sarà sempre lì e non riusciremo mai a voltarci, vedremo sempre il vuoto davanti a noi, non è possibile altrimenti. Il cambiamento presuppone che riusciamo a voltarci; non succede che la verità è lì e quindi il mio potere è a mia disposizione: no, succede il contrario. In quel momento siamo a disposizione della verità, non il contrario perché si diventa la medesima cosa. L’ho spiegato prima e spero che sia sufficientemente chiaro questo concetto anche se mi rendo conto che nella sua esposizione è molto esoterico.

Ricapitolando, il “Libro dalle Tre risposte” a questo proposito dice che sei pronto a chiedere quale è il tuo desiderio se in quel momento hai messo insieme tutti gli spinotti, tutti i punti ma conoscere qual è il tuo desiderio presuppone un cambiamento irreversibile. Ci si trova in un punto in cui si stabilisce un effettivo rapporto con il livello di giustizia successivo. La simulazione, gli schemi che ho sovrapposto, idealizzati sulle varie ipotesi relative alla verità, che ho già collaudato come elementi completi e non solo come pezzettini, come trattini, in quel momento diventano “qualcosa” di molto più grande e mi costringono ad affrontare con coraggio il cambiamento, a provarmi nel cambiamento.

PROVE E POTERE

Nella nostra scuola filosofica abbiamo sempre rifiutato il concetto classico di prova per cui si dice: ecco, “tutto questo è una prova classica”. Queste sono idee che ho sempre considerato fino a quel punto malsane. “Mi succede questo ed è una prova”: non è una prova, se sei capace l’affronti, se non sei capace non l’affronti. “Ho messo un piede sotto l’auto che passava ed è una prova”: non è una prova, semplicemente hai messo il piede sotto la gomma della macchina; se aspettavi un momento passavi tranquillamente.

Questa idea nasce da questa concezione filosofica spicciola: ci consideriamo al centro del mondo e questo significherebbe che un dio spesso non pienamente favorevole ai nostri desideri, “malvagetto” o comunque burlone od una vera carogna in altri momenti, è pronto al mio servizio per farmi affrontare le varie prove.

Ma non è vero che è pronto per farci affrontare le varie prove, le prove ce le procuriamo noi, siamo noi che ci cuciamo addosso il cilicio delle prove ben cordonato o ci calziamo una corona di spine in base alle tendenze o di notte di facciamo venire le stimmate chiodate. È una nostra scelta; siamo noi che produciamo effetti che vogliamo considerare prove, come se qualcun altro facesse qualcosa a questo proposito verso di noi e ci obbligasse in qualche maniera o ci volesse obbligare a fare qualcosa. Solo quando giungiamo a questo punto ci mettiamo di fronte alla prova con la P maiuscola e la prova in questo caso è l’effettivo esame, non è quello del m.c.d. che è una giusta esercitazione per avere un riscontro da parte di altri della nostra presunta maggior o minore conoscenza in determinate materie. Questo è il momento nel quale noi dobbiamo provarci e, tornando all’esempio di prima, saliamo sul nostro aereo, rolliamo, prendiamo velocità e decolliamo davvero, non siamo più nel simulatore. A quel punto dobbiamo essere tutt’uno con la ricerca ma soprattutto dobbiamo essere consapevoli che la nostra prova d’esame effettiva è quella che affrontiamo con la nostra reale capacità di affrontare il cambiamento. È come se, a questo punto, noi ci predisponessimo ad una metamorfosi di prova, ad una metamorfosi “antilitteram”, che deve riconfigurare completamente tutto il nostro essere fisico e mentale in modo tale da essere capaci di condurre la forza, l’energia, la conoscenza a collimare verso i punti che man mano diventeranno parte della nostra missione. Quindi, l’idea di missione, l’idea di trovarci come tappi nel luogo adatto da una vita all’altra prevede una preparazione, un avvicinamento che prosegue nel tempo. Seguiamo le correnti ed arriviamo tutti quanti nel porto predisposto, ci avviciniamo ma, a questo punto, noi siamo tappi ma non abbiamo ancora tappato la nostra bottiglia. Siamo arrivati in quel punto, dobbiamo fare ancora “qualcosa” per assumere il nostro ruolo, per essere in cima alla bottiglia con la propria specialità contenuta, con il coordinamento di questa straordinaria cantina. Insomma, cambiamento e prova d’esame sono, rispetto alle varie condizioni precedenti, reali nel momento nel quale, avendo acquisito questi aspetti, avendo affrontato la verità nelle sue varie forme, avendo affrontato tutti i principi adatti nel riconoscerci in un’idealità, in una praticità, in una rappresentazione della verità a nostro uso e consumo, per corrispondere e viaggiare alla stessa velocità di quella verità ed essere davvero in orbita e poterla comprendere tutta quanta dentro di noi e poterci identificare con essa, siamo allora veramente pronti al cambiamento. Il cambiamento può essere più o meno piacevole, più o meno doloroso, più o meno faticoso, più o meno semplice in proporzione ed in rapporto ad una serie di elementi anche facilmente individuabili. 

TECNARCALATO E CAMBIAMENTO

Per esempio, quando parliamo di Tecnarcalato, come prova al futuro Tecnarcato, l’elemento fondamentale è rappresentato dal non ripetere il proprio personaggio. Cos’è il nostro personaggio? È un aspetto della nostra esistenza, della nostra struttura d’anima, della nostra personalità, utilissimo fino ad un certo punto della nostra storia umana perché, attraverso l’utilizzo dell’imperfezione del nostro personaggio, noi esercitiamo e affrontiamo la sperimentazione, ci misuriamo sulla continuità e sulla costanza. Se vogliamo esprimerci in maniera damanhuriana, fino ad oggi abbiamo fondato e sostenuto Damanhur attraverso i nostri difetti che, in certi momenti, sono stati di ostacolo e, per altre condizioni, in base al loro utilizzo tattico o strategico, sono diventati dei pregi. La nostra testardaggine potrebbe essere solo un difetto ed invece è diventata l’occasione di avere sufficiente energia nella continuità per affrontare delle cose. La nostra invidia che, in certi momenti, viene fuori, per alcuni aspetti è diventata capacità e volontà di emulazione e quindi non semplice invidia e macerazione ma addirittura stimolo per fare delle azioni positive. Il nostro essere monomaniaci nei confronti di qualche cosa è diventato specializzazione. Ognuno di noi può trovare i propri difetti che, in alcuni casi, diventano utili ad una struttura sociale proprio perché ognuno, all’interno di una struttura sociale adeguatamente predisposta, ha dei ruoli che riesce in quel contesto ad occupare. Nel caso in cui si vivesse solo per conto proprio sarebbero sempre e solo difetti; in un contesto politicamente integrato e politicamente mobile e con una adatta autogestione o gestione da parte di altri, con tattica e strategia, diventano invece ciò che ci permette di scoprire e di mettere a frutto dei talenti che non avremmo mai conosciuto, adoperato e forse mai utilizzato appropriatamente. Però, nel momento nel quale noi raggiungiamo la consapevolezza della verità, nel momento nel quale ci rendiamo conto che tutte le esperienze, le conoscenze, messe insieme nel mio anno di vita, e nei miei anni successivi devono essere utili a me e a tutti quanti i miei fratelli e a tutte le altre persone e quando, in quel passare e trascorrere di anni, raggiungo il momento nel quale unisco l’energia, la forza con la conoscenza, e di colpo mi rendo conto che ho forza, che ho portato avanti, che ho sviluppato un’energia durante il mio cammino, che ho filato lungo la mia strada tanto tessuto, in quel momento devo essere predisposto e pronto al cambiamento.

Se continua ad esserci la mia testardaggine, la mia volontà di essere sempre e solo un certo lato di me stesso saremmo claudicanti, non potremmo più correre, ci azzopperemmo da soli perché, incontrando questo aspetto, dovremmo essere pronti ad affrontare l’effettivo cambiamento ed iniziare, attraverso questa prima metamorfosi, ad utilizzare, visto che i difetti hanno funzionato così bene, i pregi e soprattutto questi si possono sviluppare nel momento nel quale, accettando di modificarmi, riconoscendo che ho comunque dei difetti, degli aspetti che fino ad un certo punto sono pregi, perché utili in un contesto in realtà, mentre sono in realtà solo degli ostacoli, delle palle al piede che, a volte, per orgoglio, per testardaggine, perché sono fatto in questo modo, non voglio cambiare e non cambierò mai. Ecco, nel Tecnarcalato la prima richiesta che viene fatta è quella di prepararci a modificare i propri personaggi, di imparare a cambiare il proprio personaggio e nella nostra struttura, per fare questo, usiamo addirittura le leggi individuali ed ognuno di noi incontra, a questo punto, ed è un gioco di parole, il proprio punto debole, i propri punti deboli. Di sicuro, esistono dei punti deboli, vengono evidenziati e dobbiamo essere capaci di superarli, come nel caso dell’orgoglio o della presunzione e in altri momenti, ripeto, questi aspetti possono essere positivi, se ben guidati e gestiti mentre, in quel momento, devo essere pronto al cambiamento. Proprio in questo punto c’è almeno il raddoppio di ciascuno; ognuno diventa più di uno, ognuno diventa anche l’altro non è più artigiano nella propria utilità ma, riconoscendosi in una verità più estesa, più ampia, attorno alla quale finalmente può mettersi in orbita con la faccia finalmente voltata verso l’interno di questo mondo, attorno al quale è entrato gravitazionalmente in orbita, può riconoscersi e può finalmente assumere la propria forma successiva. 

METAMORFOSI E DAMANHUR

Noi passiamo da una forma all’altra: siamo esseri di terra, dobbiamo diventare esseri di luce. Siamo esseri nati dal buio e dobbiamo diventare esseri trasparenti. Nasciamo dal freddo e dobbiamo arrivare nel calore. Dobbiamo raccogliere questi aspetti e diventare tutte queste altre parti, lasciando dietro di noi i gusci precedenti. Non possiamo portarci dietro anche quel bagaglio, non possiamo portarci dietro le parti di noi che non siamo stati capaci di cambiare. È come se altrimenti un missile, lanciato nello spazio, non potesse sganciare il primo e il secondo stadio: precipita, deve staccarsi dai propri corpi pesanti, in quel momento inadatto, altrimenti non entrerà mai in orbita e non riuscirà mai a sfuggire a quella forza di gravità. A questo punto abbiamo l’energia, la forza, abbiamo dato fuoco al nostro carburante e ai nostri motori a razzo, ed in quel momento dobbiamo essere in grado di lasciare indietro quello che non serve più ed è proprio in quel punto il grande sforzo; non c’è niente di più faticoso, non avendo punti di appoggio se non noi stessi, scalciare tanto da poterci mettere in orbita con la faccia girata verso l’oggetto del nostro interesse. Ecco che allora possiamo incominciare realmente a predisporci, a prepararci, a simulare un domani la nostra effettiva trasformazione, il nostro diventare altro.

Dobbiamo immaginarci, così come avviene per vari tipi di insetti, che passiamo gran parte della nostra esistenza a livello larvale. Siamo quel bruco che cammina e, facendo un esempio banalissimo, per mettere fuori le ali, dobbiamo spezzare quell’esoscheletro, dobbiamo spezzare quel guscio che ci racchiude, dobbiamo diventare altro, diventando così una creatura diversa rispetto a quella che precedentemente ci ospitava, a quella che precedentemente in un altro contesto era indispensabile. Non potevamo sbattere le ali finchè come bruco camminavamo sottoterra; le ali ci servono in un altro elemento, in un contesto completamente diverso.

Molte volte abbiamo toccato l’argomento relativo alla metamorfosi; molte volte vi ho parlato del fatto che questo è un mondo relativamente freddo, un mondo di prova. Difficilmente riusciamo in questo mondo ad assumere la nostra vera natura, ad assumere la nostra vera sembianza. In natura ci sono degli esseri che vivono per quindici, venti anni a livello di bruco e poi, nell’arco di poche settimane, diventano altro. Possiamo diventare altro, desiderando ed affrontando questi cambiamenti sul serio, nella realtà dei fatti, essendo artisti nel momento nel quale questo avviene. Questo è anche il momento nel quale, proseguendo lungo questa strada, questa conoscenza ci mostra e ci fa capire aspetti che fino a quel momento non avevano capito o che neanche lontanamente avevamo provato o immaginare perché la verità è sempre sotto ai nostri occhi e, come sappiamo, siamo noi che non riusciamo ad interpretarla se non con il limite dei nostri sensi.

Siccome questo mondo non è adatto alla nostra effettiva trasfigurazione - e si tratta più di una trasfigurazione che di una metamorfosi - abbiamo allora predisposto luoghi appositi perché questo possa avvenire. La stessa nostra società politica, spirituale, umana, la stessa Damanhur che abbiamo creata imperfetta ma culla per ospitare una perfezione successiva, è l’ambiente nel quale possiamo diventare effettivamente degli esseri di luce per continuare con questa metafora, con questo racconto. La strada passa attraverso questo aspetto anche perché - elemento non secondario né trascurabile che tutti conoscete – per raggiungere l’illuminazione ed ancora di più la metamorfosi, per affrontare il cambiamento e diventare “altro” da sé, abbiamo bisogno degli altri; da soli non possiamo far questo. È come altrimenti se uno decidesse di farsi un esame allo specchio e si desse delle risposte da solo.

Non funziona molto bene questo tipo di rapporto allo specchio ma il rapporto deve avvenire mediante una mediazione diversa, attraverso qualcun altro che svolge questo ruolo particolare e noi, a nostra volta, lo svolgiamo per altri nelle nostre specialità e specializzazioni.

DIVINITÀ E POTERE

Intervento:

Il desiderio di cui si parla nel “Libro dalle Tre Risposte” è il desiderio del dio al quale dobbiamo sottostare o significa esprimere il nostro desiderio con un impegno, come firmare una cambiale e seguirlo. Non abbiamo mai sviscerato se il desiderio è il nostro che esprimiamo, lo firmiamo ed ad esso dobbiamo attenerci, come se fosse una legge personale o se è il desiderio del divino nei nostri confronti che pure firmiamo e dobbiamo seguire.

Falco:

Nel momento nel quale aumenta la nostra conoscenza questi punti si avvicinano: l’uno e l’altro si assomigliano sempre di più. Riprendo un esempio fatto in passato. Tempo fa avevamo affrontato un aspetto particolare relativo al libero arbitrio: “io posso fare idealmente qualunque cosa, però, tra le cose che posso fare, ci sono delle cose giuste e delle cose sbagliate, delle cose favorevoli e sfavorevoli, delle cose che possono aiutarmi o ledermi. A questo punto, se ho una maggiore conoscenza so che, per raggiungere un risultato materiale o spirituale, devo fare quelle cose e non altre; se io faccio quelle, sto limitando il mio libero arbitrio perché in realtà potrei fare tutt’altro o, in realtà, avvicinandomi sempre di più alla perfezione, alla giustizia riconosco una strada che è davanti a me? In pratica si tratta di un limite o no? La risposta è la medesima. Nel momento nel quale mi avvicino ad una verità più grande sarà il divino - qualunque cosa possa significare questo termine, quindi con una visione non religiosa - sarà un oltre, un qualcosa di staccato da me che mi dirà qual è la giusta strada, qual è il mio desiderio. È lui oppure sono io che lo riconosco? Questi aspetti si avvicinano tra loro. Se c’è “un oltre” vuol dire che c’è anche un “di qua”, altrimenti la mia capacità di analisi, di osservazione mi avvicinerà sempre di più a percorrere una strada che corrisponde a quella che eventualmente giunge dall’altra parte. Quindi riconosco “qualcosa” che è in me, come divinità interiore e, per svegliarla, devo prima riconoscerla, e per riconoscerla bisogna senz’altro affrontare questi aspetti di cui stiamo parlando. Ora, saranno prove difficili, saranno prove impossibili? Sono proporzionali alla nostra testardaggine, alla nostra non reale volontà di cambiamento. 

PROVE E CAMBIAMENTO

Siamo noi che ci portiamo dietro i pesi e siamo noi che decidiamo se possono essere superabili od insuperabili. A volte possiamo palesarci il cambiamento che idealmente dovremmo affrontare, la nostra capacità di fare le cose o non farle rispetto ad altre - qualunque possa essere l’occasione di espressione reale e non solo simulata della nostra capacità di intervenire verso noi stessi, verso questo particolare cambiamento di cui stiamo discorrendo - a volte si tratta di una condizione che riesco a vivere in un attimo, a volte riconosco quale è la scelta che devo fare ma non riesco a morderla in un colpo solo ed allora la sbocconcello, la demolisco un poco alla volta. Non è un esame di riparazione. Fate però solo attenzione a non considerare inattraversabile quella porta, quel cambiamento. Se incominciate a dirvi: non ce la farò mai, il nemico si farà crescere le mani per fregarsele. È un grosso favore che gli potete fare. Quindi, attenzione possono esserci momenti di sconforto, di difficoltà, dove può sembrare che l’ostacolo che è di fronte a noi è incommensurabile, invalicabile, inamovibile, inattraversabile; non è detto che non possa avvenire questo. Osservate quell’ostacolo con lo stesso stato d’animo che utilizzate quando dovete conoscere “qualcosa” che non vi toccava emotivamente. C’è una bella differenza nell’affrontare una realtà che mi tocca emotivamente rispetto ad una realtà espressa attraverso una conoscenza asettica. Una viene affrontata in modo tranquillo, con l’altra ricevo un colpo di qui, una puntura di là, una coltellata di sopra, una martellata di sotto, ed è una condizione molto più scomoda da affrontare. Bisogna, in quel caso, diventare professionisti. Chi è il professionista a questo punto? È quella persona la quale, qualunque sia la difficoltà del proprio ruolo, la propria attività, il proprio computo, il proprio lavoro dice: è successo un fatto, non importa; io sono professionista e affronto la situazione da professionista. Il professionista è quella persona che riesce a rimanere lucida. Non succede che la persona riesce a rimanere fredda perché è distaccata dalle cose ma perché riesce a contenere, a controllare il proprio ruolo, la propria attività ad un livello maggiore, la mette alla pari dell’espressione di altri aspetti di sé. Riconosce e quindi rende nobile quella cosa, svolgendola in quel modo. Non è professionista chi si dispera, chi si strappa i capelli. La disperazione è un atto intimo, un atto personale che può essere manifestato a seconda delle culture in tante altre maniere. C’è chi tende ad un aspetto molto più intimo e si ripiega su se stesso, c’è chi invece lo butta fuori di sé e lo trasforma in una sceneggiata, in un aspetto che esteriorizza molto di più. Sono aspetti nobilissimi, e molto personali, nell’affrontare il medesimo problema in base quindi a predisposizioni, a fiumi diversi, ad abitudini differenti o esempi diversi della propria esistenza. In un caso o nell’altro il professionista svolge il proprio lavoro, riesce a fare ciò che deve fare fino in fondo e solo in questo modo vernicia di nobiltà la propria attività. Fino a poco prima era altro, era una condizione che non aveva mai esperimentato a quel livello, con quella intensità, nonostante ostacoli e difficoltà personali. In questo caso si tratta invece di diventare professionisti di se stessi. Tante volte abbiamo usato questi termini in un altro contesto: diventare tutti quanti imprenditori di se stessi.

In questo caso si tratta di diventare professionisti, capaci di gestire, di affrontare, di rendere comunque concettualmente attraversabile o “demolibile” la montagna che in quel momento ci troviamo davanti; “accidenti per continuare il cammino devo superare questa montagna. Cominciamo a scavare - come fa ogni buon damanhuriano - e poi vediamo dove si arriva. Se non la demolisco tutta almeno la attraverso. Invece lo scoramento, le idee di impossibilità sono quelle che non ci fanno superare il record. Come potrebbe affrontare un record un corridore, un atleta il quale ha l’idea che non riuscirà mai a superare quella misura con l’asta. È meglio stare a casa, ti riposi; invece di allenare le gambe le metti su di un cuscino davanti alla tv.

Certo, mi potrete dire: mi trovo di fronte ad una montagna od al mare con il classico cucchiaino e devo portarlo tutto dall’altra parte. Per intanto incominciamo. È facile dire che è impossibile ma il fatto di cominciare con il cucchiaino a portare dell’acqua dall’altra parte perlomeno è un modo che ci mette di fronte all’azione reale, al fare, non al dire: “non ce la posso fare, non supererò mai quell’ostacolo, quella situazione che, nei casi peggiori, voi considerate prove”. Ricordiamoci che siamo noi che ci costruiamo le prove, noi che stabiliamo il contesto, il campo da gioco, quanto puntiamo e a cosa si gioca. Quindi tutto è nelle nostre mani.

DAMANHUR E I PERICOLI

Intervento:

Cambierei solo argomento e ti porterei una domanda da parte di Gorilla.

Analizzando i vari incidenti che si stanno verificando sempre più frequentemente in questi giorni e anche quello di Marlin oggi...

Falco:

Non sempre più frequentemente ma con la stessa frequenza.

Intervento:

Ho l’impressione di essere al fronte, ci stanno sparando addosso e non riusciamo a difenderci bene. Cosa possiamo fare in aggiunta a quello che già sappiamo e cerchiamo di fare?

Falco:

Se qualcuno si rende conto solo ora che siamo al fronte andiamo male perché al fronte ci siamo da quando sono nato. Di sicuro, da quando Damanhur è stata creata e anche da prima, non abbiamo mai abbandonato il fronte, siamo sempre rimasti sul fronte. Sono arrivati dei soldati nuovi, sono andati via dei soldati vecchi, molti sono morti per strada, molti perché non sono riusciti a guardare se stessi, molti perché non sono riusciti a superare o a mettere a frutto i propri difetti, facendoli diventare dei pregi utili, molti perché si sono disincantati, hanno perso i loro sogni, molti perché sono invecchiati prima di diventare anziani. Altri hanno resistito su questo fronte costantemente, con continuità senza mai mollare, certamente avvicendandosi. Alcuni sono rimasti sempre sulla breccia, altri si sono alternati; poi arriva la seconda fila che diventa la prima, qualcuno torna dal fronte e poi, riparate le ferite o avendo imparato qualcosa di diverso, torna sul fronte e si va avanti così. Noi non ci siamo mai mossi dal fronte. Il fatto che, in alcuni momenti, delle condizioni ci possono apparire più pesanti è una visione soggettiva anche perché le persone, in alcuni casi, sono più toccate emotivamente dagli eventi che capitano.

In passato abbiamo avuto problemi di vario genere e gravità. Non è cambiato nulla da questo punto di vista.

Cosa si fa in questi casi? Se portiamo a frutto una delle nostre qualità maggiori, uno dei nostri difetti/qualità maggiori, sarà la caparbietà, l’insistenza, la testardaggine, se mettiamo normalmente a frutto queste cose, esse funzionano e funzioneranno.

Il fronte non è cambiato e quindi si spara. Per farsi beccare in misura minore occorre avere le gomme a posto, imparare a guidare anche nelle condizioni meno adatte, bisogna ovviamente esporsi in maniera minima al pericolo. Quindi devi decidere: metti le gomme o incominciamo ad ordinare ai falegnami il materiale adatto; vedi tu cosa costa meno, ed è una scelta che ognuno può fare nei vari contesti. Ci sono tanti aspetti che possiamo realizzare per migliorare la nostra condizione in vita o per dare molto lavoro alla Sanità. Le possibilità sono estese. Quindi è utile la prevenzione. Se ho fretta, parto cinque minuti prima e vado 10 km/h in meno. Non siamo solo noi pericolosi, ci sono anche gli altri; basta che un altro decida di avere un incidente con noi e ne siamo coinvolti. Le situazioni sono quelle che conosciamo in tutti i campi. Tutte le cose che hanno a che fare con noi vanno seguite con attenzione. Noi stiamo cercando di estendere a pieno il più possibile tutte le nostre capacità dal punto di vista diagnostico-preventivo, e adesso stiamo parlando addirittura di medicina genetica, di esami sempre più approfonditi sul nostro DNA per poter prevenire con decenni di anticipo malattie che si potranno altrimenti palesare durante la nostra vita. Parte il colpo ed io mi sposto prima; se comincio a spostarmi quando il proiettile è a mezzo metro non faccio certo in tempo, e questo vale per tutte le nostre realtà. La sincronicità consumata e straconsumata un’infinità di volte è servita per salvare la pelle a decine di damanhuriani qui presenti, anche recentemente. Non c’è settimana che non si parino dei guai o per la salute o per la disattenzione o per la fatalità. Non stiamo dando la colpa ad alcuno, però noi nella prevenzione dobbiamo fare la nostra parte da tutti i punti di vista possibili ed immaginabili. Non dobbiamo trascurare i particolari; sarebbe come se un soldato, perché vuole prendere una boccata d’aria, sale sulla trincea con una trentina di cecchini nei dintorni. Ecco, dobbiamo tenere presente questi aspetti e sapere che siamo sempre in qualunque momento sottoposti a pericoli e se questi pericoli toccano uno di noi toccano tutti. Proprio per questo è importante che la nostra 

testardaggine, la nostra caparbietà possano esser emesse a frutto perché, quando succede qualcosa a qualcuno di noi, tutti lo sanno e tutti ne sono immediatamente coinvolti ed interessati. Questo, in un contesto di Popolo, fa la sua parte; da qualche parte bisogna prendere pezzettini di sincronicità e cercare di fare dei miracoli e riparare i guai quando si presentano, finché si può, ma oltre ad un certo limite questo è impensabile ed impossibile. Comunque, se teniamo presenti questi aspetti relativamente alla nostra attenzione non siamo vittime, siamo persone che statisticamente hanno avuto in moltissimi casi una fortuna posteriore incredibile. Una attenzione maggiore può senza dubbio aumentare la nostra casistica di relativamente “fortunati”, però sta a noi farlo.

Sta a noi, nel compito che ciascuno di noi affronta e nello sforzo che ciascuno di noi mette in questo contesto. Io faccio la mia parte e ognuno di voi fa la propria: quindi nessun vittimismo, non siamo maggiormente sottoposti a pericoli e perigli rispetto al passato. Siamo sempre nella stessa condizione, siamo sul fronte perché l’abbiamo scelto, non siamo gente pacifica perché affrontiamo problemi, responsabilità, novità, guai di ogni genere e vogliamo essere sulla breccia perché vogliamo cambiare in bene il mondo e tutte le maniere possibili durante l’esistenza terrena che in questo momento ci conforta e ci mantiene nella forma. 

Sintesi della Lezione:

VERITÀ E POTERE

Quando noi incominciamo ad avere il controllo del nostro potere? Quando incominciamo ad usare i nostri sensi interni o ad adoperare diversamente rispetto a prima i nostri sensi esterni? Deve esserci un punto di equilibrio. Se fossimo su un’asse, su un’altalena c’è il momento nel quale superiamo il piano e di colpo quella che prima era una strada in salita diventa una strada in discesa, diventa un elemento facilitatore della nostra esperienza iniziatica, di vita magica. Fino ad un certo punto della nostra esperienza noi continuiamo ad acquisire delle informazioni, a sperimentare, ad apprendere metodi, tecnologie, rituali, abilità così come, per l’abile artigiano, esiste il momento nel quale da apprendista diventa vero artigiano. Dopo un periodo più o meno lungo, a volte di anni, di insistenza, di costanza arriva il momento nel quale le abilità, le acquisizioni, le esperienze precedenti arrivano a maturazione, diventano “qualcos’altro” dentro di noi. Non si è più apprendisti della conoscenza ma si diventa portatori della conoscenza. Abbiamo visto cosa succede: cioè il passaggio tra l’apprendistato e il diventare artigiani all’interno delle conoscenze e delle esperienze collegate alle nostre menti, ai fiumi che maggiormente ci possono interessare. Quando arriviamo a questo punto il potere comincia a darci l’energia sufficiente. Vuol dire che nelle esperienze successive l’aspetto rituale ed energetico si equivalgono. Vuol dire che ciò che faccio, se prima era una simulazione, perché mi esercitavo per fare le cose bene, diventa una cosa vera, diventa una esperienza caricata. Ci sono delle informazioni che, durante il momento della propria preparazione, non si capiscono, ed allora, anziché analizzarle in quel momento, quando non si hanno i mezzi per affrontare questo argomento, vengono prese come fossero vere, si procede nella propria esperienza e nel momento opportuno ecco che di colpo queste cose diventano parte del proprio patrimonio personale. È come se noi entrassimo in orbita attorno alla verità; partiamo e vediamo di fronte a noi un lato di questa ma, man mano la nostra esperienza matura, la nostra crescita, la nostra costanza ci mantiene lungo questa strada, ci accorgiamo che non stiamo producendo una linea retta che va verso questa verità ma stiamo producendo una linea curva e pian piano, entrando in orbita attorno a questo cristallo, ne esploriamo e vediamo altre facce. Quando cominciamo a vederne alcune, in quel momento abbiamo una visione geometrica della verità, abbiamo acquisito anche una tridimensionalità. La differenza tra il gioco e l’esperienza è questa: il gioco permette di conoscere sé stesso attraverso gli oggetti, l’esperienza permette di conoscere gli oggetti attraverso sé stesso, perché c’è già un’estensione delle proprie potenzialità, delle proprie abilità. L’artigiano impara a conoscersi attraverso l’oggetto che produce perché sta imparando. Impara quindi a sviluppare la propria abilità, a tirare fuori degli aspetti da sé e a portarli nell’oggetto. Noi diciamo che i sensi interni fanno questo. L’artista è colui che aggiunge significati, che permette di intravedere valori aggiunti, che trasforma un oggetto in un altro e quindi riesce a coniugare se stesso con l’oggetto. Prima stiamo giocando, stiamo esercitando i nostri sensi, le nostre abilità, stiamo imparando a muovere le mani, a fare quella “cosa” secondo la nostra abilità, nel momento successivo l’oggetto assume però altri significati, e se acquisisce appunto il valore aggiunto e le altre qualità delle quali spesso abbiamo parlato diventa anche “altro”, diventa anche noi stessi, diventa anche un elemento trascendente. Quindi questo è il momento nel quale coniughiamo l’immanenza (noi) con la trascendenza (l’altro), intesi proprio come valori spirituali collegati a questo particolare contesto. Noi dobbiamo piuttosto manipolarlo, dobbiamo metterci a confronto con l’oggetto del nostro interesse, dobbiamo riconoscerci nell’oggetto in qualche maniera. Quando verità ed oggetti si avvicinano, quando si fondono, quando diventeranno l’uno interprete dell’altro, in quel momento possono corrispondere e possono incarnare – ancora più del simbolo - letteralmente l’immanenza e la trascendenza, l’interno con esterno, l’io con l’altro, l’oggetto con me.

POTERE E LIBRO DALLE TRE RISPOSTE

Nel momento nel quale ci avviciniamo alla verità ed ai vari concetti che sono connessi a questa, non crediate di poterli affrontare rimanendo le stesse persone, non è pensabile, non è possibile ed è inimmaginabile. Non succede che, in quel momento, adatterete la verità e la conoscenza a voi, altrimenti saremmo sempre nella simulazione di prima. se non siamo preparati ad accogliere una verità più grande, se non siamo capaci ad adattarci, a trasformarci, nel momento nel quale la incontriamo non siamo in grado di resistere all’impatto di ciò che mette contemporaneamente in funzione potere, conoscenza ed energia. Non possiamo farne a meno perché non siamo più nella fase della simulazione ma nella fase della verità.

Di sicuro, l’elemento fondamentale è quello di essere pronti a cambiare, a trasformarsi nel momento nel quale incontriamo questo passaggio, altrimenti gireremo eternamente in orbita attorno alla verità ma girati dall’altra parte. Non succede che la verità è lì e quindi il mio potere è a mia disposizione: no, succede il contrario. In quel momento siamo a disposizione della verità, non il contrario perché si diventa la medesima cosa. Ricapitolando, il “Libro dalle Tre risposte” a questo proposito dice che sei pronto a chiedere quale è il tuo desiderio se in quel momento hai messo insieme tutti gli spinotti, tutti i punti ma conoscere qual è il tuo desiderio presuppone un cambiamento irreversibile. Ci si trova in un punto in cui si stabilisce un effettivo rapporto con il livello di giustizia successivo.

PROVE E POTERE

Le prove ce le procuriamo noi, siamo noi che ci cuciamo addosso il cilicio delle prove ben cordonato o ci calziamo una corona di spine in base alle tendenze o di notte di facciamo venire le stimmate chiodate. Che la nostra prova d’esame effettiva è quella che affrontiamo con la nostra reale capacità di affrontare il cambiamento. L’idea di missione, l’idea di trovarci come tappi nel luogo adatto da una vita all’altra prevede una preparazione, un avvicinamento che prosegue nel tempo.
TECNARCALATO E CAMBIAMENTO

Quando parliamo di Tecnarcalato, come prova al futuro Tecnarcato, l’elemento fondamentale è rappresentato dal non ripetere il proprio personaggio.
METAMORFOSI E DAMANHUR

Noi passiamo da una forma all’altra: siamo esseri di terra, dobbiamo diventare esseri di luce. Siamo esseri nati dal buio e dobbiamo diventare esseri trasparenti. Nasciamo dal freddo e dobbiamo arrivare nel calore. Dobbiamo raccogliere questi aspetti e diventare tutte queste altre parti, lasciando dietro di noi i gusci precedenti. Non possiamo portarci dietro anche quel bagaglio, non possiamo portarci dietro le parti di noi che non siamo stati capaci di cambiare. Molte volte abbiamo toccato l’argomento relativo alla metamorfosi; molte volte vi ho parlato del fatto che questo è un mondo relativamente freddo, un mondo di prova. Difficilmente riusciamo in questo mondo ad assumere la nostra vera natura, ad assumere la nostra vera sembianza. In natura ci sono degli esseri che vivono per quindici, venti anni a livello di bruco e poi, nell’arco di poche settimane, diventano altro. Possiamo diventare altro, desiderando ed affrontando questi cambiamenti sul serio, nella realtà dei fatti, essendo artisti nel momento nel quale questo avviene. Siccome questo mondo non è adatto alla nostra effettiva trasfigurazione - e si tratta più di una trasfigurazione che di una metamorfosi - abbiamo allora predisposto luoghi appositi perché questo possa avvenire. La stessa nostra società politica, spirituale, umana, la stessa Damanhur che abbiamo creata imperfetta ma culla per 

ospitare una perfezione successiva, è l’ambiente nel quale possiamo diventare effettivamente degli esseri di luce per continuare con questa metafora, con questo racconto.

DIVINITÁ E POTERE

Nel momento nel quale mi avvicino ad una verità più grande sarà il divino - qualunque cosa possa significare questo termine, quindi con una visione non religiosa - sarà un oltre, un qualcosa di staccato da me che mi dirà qual è la giusta strada, qual è il mio desiderio.

EdiMed

Edizioni della Scuola di Meditazione di Damanhur
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